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PRESENTAZIONE 


Del Gargano, più noto per la sua spettacolarità 
paesaggistica e naturalistica, i cronisti, gli artisti e i 
fotografi che lo hanno visitato, ne hanno tratto e 
presentata una immagine parziale ed epidermica, 
tralasciando riferimenti e approfondimenti delle plurime 
e multiforme testimonianze della sua storia. 

Nell’intento di porre all’attenzione generale la 
parte inesplorata di esso, non conosciuta, totalmente 
abbandonata ed esposta all’incuria degli uomini e del 
tempo, questo Centro ha ritenuto doverosamente 
opportuno, per una maggiore sensibilizzazione e presa 
di coscienza e conseguente valorizzazione del giacimento 
di fonti documentarie storicamente ed artisticamente 
importanti, raccogliere nel presente catalogo gran parte 
del materiale fotografico servito in precedenza per una 
mostra sul tema (oltre cento immagini a ingrandimenti 
differenziati), che può essere riproposta, anche se a 
distanza di anni, al grosso pubblico, con particolare 
riguardo alle scuole. La stessa è la rielaborazione di 
una ricerca sulla “civiltà rupestre”, effettuata dall’ex- 
CRSEC di Manfredonia. 

E° il caso di precisare che nel catalogo le immagini- 
documenti della mostra, ritraenti le tracce più 
significative e consistenti, sono accompagnate da 
considerazioni e riflessioni critiche del complesso 
fenomeno (l’utilizzazione razionale e non del tutto 
occasionale da parte dell’uomo di cavità rocciose naturali 
o ricavate a scopo abitativo e cultuale) tra i più 
interessanti aspetti culturali e storici del Gargano, così 
come di ampie aree della Puglia centro-meridionale, 
dalla preistoria a tutto l’evo moderno con situazioni 
che talvolta si protraggono fino ai nostri giorni, come 
nel caso della località Grotte in territorio di Rignano 
Garganico. 

L'altro importante obiettivo del catalogo è quello 
di stimolare gli organi pubblici ad intervenire per una 


tutela e valorizzazione di quei siti rupestri ancora in 
grado di esprimere una rilevante tenuta culturale prima 
che sia troppo tardi. 

La ricerca tuttavia non si esaurisce con questo 
catalogo, ma, se le condizioni lo permetteranno, si 
intende allargarla in modo più organico ed esaustivo 
all’intero Promontorio. 


Antonio DEL VECCHIO 
Responsabile del CRSEC 


INTRODUZIONE 


Oggetto della presente pubblicazione sono gli 
insediamenti rupestri del Gargano meridionale. 
(Manfredonia, Monte Sant'Angelo, Mattinata), quale 
significativa testimonianza di quella “civiltà del vivere 
in grotte” che ha lungamente caratterizzato il paesaggio 
rurale, ma non solo, dell’intero territorio e che, in 
alcuni casi, si è conservata fino ai giorni nostri. 

La sua conformazione geologica, un promontorio 
calcareo, ha favorito sin dalla preistoria, lungo la costa 
marina e lungo i costoni rocciosi delle valli d’accesso 
sforacchiati di grotte naturali o cavate dall'uomo, 
l'insediamento di comunità dedite soprattutto alla 
caccia, alla raccolta dei molluschi e alla pastorizia. 

La frequentazione e l’utilizzazione delle grotte 
sono attestate, dunque, come dimostrano passate e 
recenti ricerche, dalla preistoria fino a tutto il Medioevo, 
con un’interruzione, forse, durante l’età classica ed 
una fase di massimo sviluppo nel periodo della seconda 
colonizzazione bizantina tra i sec. XI e XII quando, in 
un generale clima di ripresa economica, di mobilità 
sociale e di più viva e consapevole religiosità, ad una 
crescente concentrazione di vici e pagi delle campagne 
corrispose un potenziamento dell’elemento rupestre 
e la grotta assunse così una pluralità di funzioni, 
come abitazione, struttura di servizio, luogo di culto, 
riutilizzando, molto verosimilmente, preistorici ipogei 
e cripte funerarie. 

Il fenomeno rupestre, tuttavia, anche se interessa 
varie regioni italiane con diversa ampiezza cronologica 
e geografica, assume una rilevanza particolare in 
Puglia. 

Nella nostra stessa regione, però, il fenomeno si 
differenzia da area ad area, poiché non tutte sono 
interessate dalla stessa vicenda culturale e dai medesimi 
eventi storici. E, appunto, il caso della Terra d’Otranto 
e della Capitanata. 


La prima risente in più larga misura degli influssi e 
dei rapporti con l’Oriente e con Bisanzio, nella 
Capitanata, invece, e in particolare nel Gargano, pur 
non discostandosi da quelle che sono le caratteristiche 
generali pugliesi, il fenomeno rupestre si ritiene debba 
essere ancora tutto da scoprire e da analizzare, anche 
se non sono mancati contributi e autorevoli, ma 
generiche, osservazioni da parte degli studiosi. 

Inizialmente, le ricerche su questo tipo d’inse- 
diamento umano hanno privilegiato lo studio delle 
grotte di maggior interesse artistico ed architettonico 
com’espressione della vita e della cultura monastica 
specialmente basiliana. Ma, in seguito alle ricerche 
di Adriano Prandi (cfr. A. Prandi, Aspetti archeologici 
dell’eremitismo in Puglia, in L’eremitismo in Occidente 
nei secoli XI e XII, Atti della Il Settimana Internazio- 
nale di Studio -Mendola, 30 agosto - 6 settembre 
1962-, Milano, 1965), ha assunto sempre maggiore 
consistenza e autorità, in particolare con gli studi del 
prof. Cosimo Damiano Fonseca, l’idea di una “civiltà 
del vivere in grotte”, geograficamente delimitata, auto- 
noma e definita dal punto di vista della cultura: si 
abbandona, cioè, il vecchio concetto che vedeva nelle 
cosiddette cripte un’espressione esclusivamente di 
cultura monastica “ per riscoprire - osserva Fonseca 
- i valori corali del vivere in grotte, definendoli come 
un consapevole modo di scelta esistenziale, in definitiva 
come un tipo di civiltà” (cfr. C. D. Fonseca, Il compren- 
sorio della civiltà rupestre, Bari, p.14). 

Questa fu favorita oltre che da fattori fisici ed 
ambientali (il tufo friabile delle gravine) anche dalle 
condizioni sociali e culturali, riferite alla povertà e alla 
scarsa mobilità del mondo contadino, infine da parti- 
colari situazioni storiche come la decadenza nel tardo 
antico, ma non solo, del ruolo della città o la necessità 
di sfuggire e difendersi dalle frequenti incursioni 
piratesche che, tra l’altro, causarono l’arretramento 
verso l’interno delle principali vie di comunicazione 
e, di conseguenza, di molti nuclei urbani. 

Gli insediamenti rupestri, sebbene non si prestino 


ad una catalogazione schematica, per la varietà delle 
sue espressioni, sono stati studiati — ci si riferisce alla 
Puglia meridionale e principalmente al Salento — in 
due essenziali tipologie: quella squisitamente civile e 
l’altra dei luoghi di culto isolati o con un ruolo privato 
legato soprattutto ad una liturgia non ufficiale che si 
celebrava non quotidianamente, ma solo in alcune 
occasioni, come, per es., nel giorno in cui ricorreva la 
festa del santo titolare o, in quelle private, con funzione 
di cappelle cimiteriali durante la commemorazione 
di un defunto. 

Per quanto riguarda il Gargano, pur potendosi 
annoverare residui esempi di vita civile in grotte (Monte 
Sant'Angelo e la sua frazione di Macchia, Mattinata, 
Vieste, Peschici, ecc.), esso custodisce ancora e princi- 
palmente romitori, aree cimiteriali paleocristiane 
(rioccupazione, forse, di necropoli dell’età del Ferro) 
e chiese scavate nella roccia. Tale fenomeno è affatto 
sconosciuto al grande pubblico ed è parzialmente noto 
agli addetti ai lavori, probabilmente a causa delle 
difficoltà che s’incontrano per l’asprezza dei luoghi. 
Solo marginalmente, pertanto, il massiccio garganico 
partecipa al dibattito in corso, anche perché, come af- 
ferma Fonseca, la sua vicenda storica non sembra possa 
ricondursi a quella delle altre aree pugliesi (C. D. 
Fonseca, La civiltà rupestre in Puglia, in AA. VV., La 
Puglia tra Bisanzio e L’Occidente, Electa, Milano, 1980, 
p. 79). 

Allora, ci si chiede, in che modo tale civiltà si 
differenzia storicamente nel Gargano? Si propende, 
quale ipotesi di lavoro, per quella secondo cui, l’ap- 
parizione di S. Michele in una spelonca garganica, 
avvenuta nella prima metà del V secolo, ha segnato 
incontestabilmente l’alba di una nuova era per tutto 
il Promontorio, cosicché il suo Santuario in Monte 
Sant'Angelo ha costituito, sin dalle origini, il punto 
centrale di tutti gli avvenimenti che hanno caratterizzato 
storicamente l’intero territorio. Prima di tale avveni- 
mento, infatti, non si può parlare di storia per il Gargano, 
ma solo di preistoria. 


La sua conformazione geologica ha, tuttavia, 
favorito, come si è già accennato, l’insediamento umano 
in grotte in particolare nelle vicinanze di siti dove, 
occorre ricordare, sin da quei tempi lontani, quale 
presagio del suo futuro destino, come attestano alcune 
fonti classiche, il Gargano meridionale è stato sede di 
manifestazioni di misticismo, sia con i rituali mantici 
dedicati all’indovino Calcante (Monte Sant'Angelo, 
grotta-santuario di S. Michele), sia con quelli iatrici 
consacrati all’asclepiade Podalirio, sia infine con il 
culto di Giano, dov’ è sorta poi San Giovanni Rotondo, 
o di Giove Dodoneo venerato sul Monte Sacro (Matti- 
nata), della dea Diana o del culto di Ercole salutare in 
quel di Siponto. 

Si tratta, in sostanza, di un territorio che com- 
prende l’intero terrazzo meridionale del Gargano da 
W ad E, ricco di siti rupestri preistorici, di testimonianze 
protostoriche, classiche e di antichi culti pagani che, 
insieme, confermerebbero la validità di certe scelte 
insediative del passato e i presupposti per la formazio- 
ne dei centri successivi. 

I culti pagani individuati, man mano che la religione 
cristiana penetrava, sia pur lentamente, nel Gargano 
soprattutto attraverso la mediazione della città di 
Siponto, dove il cristianesimo è attestato almeno dal 
IV secolo, furono sconfitti e, nel V-VI secolo, l’afferma- 
zione ufficiale del culto dell’Arcangelo Michele nella 
spelonca di Monte Sant'Angelo, di lì a poco destinata 
a diventare uno dei più celebri e frequentati santuari 
medievali della cristianità occidentale, segnò la piena 
e definitiva conquista alla nuova fede delle popolazioni 
garganiche. 

Pellegrini e devoti furono tra i primi a popolare 
la futura città dell'Angelo, mentre alcuni talenti 
spirituali, prima d’iniziare la loro missione nel mondo, 
ma anche pellegrini e devoti, scelsero di trascorrere 
un periodo della loro vita come eremiti nelle preisto- 
riche caverne riposte nei recessi sinuosi delle gravine, 
corroborando lo spirito all’ombra della protezione di 
san Michele. 


Intanto, tutto il territorio veniva pervaso da 
un’atmosfera di nuova religiosità, mentre le vie che 
conducevano al Gargano e i sentieri che lungo le valli 
d'accesso s’inerpicavano in direzione della Grotta 
micaelica diventarono percorsi obbligati per quei 
romei o crociati che, diretti in Terra Santa - o facendo 
da essa ritorno -, prima d’imbarcarsi a Siponto o in 
altro porto pugliese, non disdegnavano di fare una 
deviazione verso il Santuario del Gargano per rendere 
omaggio al Principe delle Milizie Celesti. Su questi 
antichissimi “cammini sacri”, romitori, esicasteri, 
chiese i cui santi titolari erano particolarmente venerati 
- tutte realtà insediative sorte in siti già collaudati e 
popolati nelle passate epoche - sono diventati a volte 
centri di coagulazione di vari interessi fino al punto da 
svilupparsi, nel tempo, prima in casali e poi in città. In 
pratica, dall'età altomedievale e fin dopo il mille, gli 
eremiti per prima, i Longobardi e i monaci benedettini 
poi, (VII-XII) vennero organizzando xenodochia e 
conventi per offrire assistenza e ristoro materiale e 
spirituale ai pellegrini. 

Non poche, inoltre, sono le necropoli sotterranee 
d’età preclassica rinvenute lungo questi antichi trac- 
ciati, riutilizzate ed ampliate in epoca paleocristiana 
(termine questo usato in senso lato, riferito al periodo 
in cui le comunità del promontorio divennero cristiane, 
cioè dal IV- V secolo). A tal proposito, sia Raffaello 
Battaglia sia altri studiosi, osservano che, questi com- 
plessi d’escavazioni ipogeiche offrono elementi per 
ipotizzare una persistenza di consuetudini protostoriche 
e preistoriche e perciò stesso legati ad una tradizione 
locale (cfr. R. Battaglia, Primi risultati di una campagna 
di ricerche paleo-antropogeografiche nel Gargano, in 
E. Delli Muti (a cura di), Archeologia garganica, Catalano, 
Lucera, 1975, p.45). 

Prescindendo dalla problematica generale, che 
considera parte integrante della civiltà rupestre i centri 
civili con tutte le implicazioni di carattere socio- 
esistenziale che la loro presenza suggerisce, questa 
ricerca ha voluto fissare in modo particolare la sua 
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attenzione sulle testimonianze rupestri di carattere 
cultuale, ossia le necropoli, le chiese, gli eremi, poiché 
si è dell’avviso che sono queste le emergenze monumen- 
tali in cui, prescindendo dalle abitazioni civili in grotte, 
che pur in alcune città ancora persistono e per le quali, 
forse, il discorso è da approfondire con una metodologia 
più specifica ed appropriata, è possibile individuare 
per il Gargano meridionale, ma non solo, alcune peculiari 
caratteristiche culturali e storiche del fenomeno 
rupestre. Ci si riferisce, per esempio, tanto allo stile e 
all’iconografia presente nelle testimonianze pittoriche, 
quanto alla serialità di tutto l'apparato di segni e 
simboli graffiti sulle rocce dei complessi cultuali. Questi 
elementi sono tali e tanti che basterebbero da soli a 
rendere singolare il fenomeno rupestre garganico e 
a diversificarlo da quello dell’intera area pugliese. 

Non è senza significato, dunque, che gran parte 
di queste emergenze archeologico-munumentali 
garganiche sia distribuita proprio lungo le vie che porta- 
vano alla più celebre santuario occidentale dedicato 
a san Michele, quello cioè di Monte Sant'Angelo. 

E, appunto, su uno dei più noti e principali percorsi, 
frequentato dai pellegrini fino alla prima metà del 
secolo scorso e sporadicamente percorso a piedi ancora 
oggi da qualche tradizionale “compagnia”, che si è 
inteso focalizzare l'indagine. Le testimonianze esaminate 
sono naturalmente solo l’esemplificazione di una realtà 
più vasta presente lungo quell’antica via che, in un 
documen-to del 1022, è ricordata con l’appellativo di 
“Francigena” quale riferimento ai pellegrini che 
provenivano dalla Via Traiana per recarsi al Gargano 
(cfr. E Trinchera, SyWUabus graecarum membranorum, 
Napoli, 1865, doc. 20), o, come attestano alcuni 
documenti medievali, strata peregrinorum, o ancora 
più esplicitamente strata magna que pergit ad sanctum 
Michaelem (cfr. F. Camobreco, Regesto di S. Leonardo 
di Siponto, Roma, 1913, docc. 6, 124). Tale percorso 
corrisponde per lo più al diverticulum della Traiana 
che da Aecae conduceva a Siponto. 

Prima, però, di raggiungere la città lagunare, una 
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deviazione s’inoltrava lungo le pendici del promontorio, 
passando per l'imponente necropoli di Capparelli, quindi 
per Macchia, da cui molte mulattiere salivano per 
Monte Sant’Agelo, poi la via perveniva a Monte Saraceno 
e a Mattinata dove si collegava alla viabilità del Gargano 
orientale. . 

Lungo tale itinerario, perfettamente inseriti nel 
suggestivo habitat rupestre, necropoli, abitazioni, chiese 
ed eremi ricavati nella roccia, sono ancora là (ma per 
quanto?), testimoni di una cultura, quella contadina, 
e di un culto, quello micaelico che, nel passato ha ri- 
chiamato sul Gargano moltitudini di pellegrini Lon- 
gobardi, Greci, Normanni e Crociati provenienti non 
solo dall'Italia, ma da tutto il mondo cristiano. 

E’ in questa prospettiva, dunque che si è concre- 
tizzata la nostra ricerca e ha trovato giustificazione e 
interesse la realizzazione della mostra fotografica su 
“La civiltà rupestre. Necropoli — Chiese — Eremi ( Gargano 
meridionale )”, ed ora concediamo il presente catalogo 
che, pur non avendo la pretesa di essere esaustivo della 
complessa problematica, si ritiene possa contribuire ad 
una maggiore intelligenza del fenomeno rupestre in 
terra garganica. 
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NECROPOLI 


La necropoli di Siponto in località Capparelli. 


SIPONTO - “CAPPARELLI” 


IPOGEI 


Di Siponto si considera la necropoli rupestre paleo- 
cristiana in località Capparelli, posta a poca distanza 
dalla medievale Basilica di S. Maria, sulla via che 
conduceva all’antica città di Arpi. 

In quest’area d’alcuni ettari, l’esimio archeologo 
Silvio Ferri, scopritore delle famose “stele Daunie”, 
riconosceva la “Sipoto grotticola”, nonostante le nume- 
rose trasformazioni subite nel tempo. 
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Il sito è segnalato per la prima volta come “grotte 
di Siponto” nella “Platea” della mensa arcivescovile 
sipontina del XVI secolo. Un primo rilievo topografico 
dell’intero complesso fu eseguito dallo studioso tedesco 
Keyserlingk negli anni ’60, seguito, nel ’70, da Cristan- 
ziano Serricchio, il quale eseguì la ricostruzione plani- 
metrica di sei ipogei. 

Gli studiosi concordano nel ritenere che la vasta 
zona cimiteriale ipogeica fu utilizzata già in epoca 
preromana e romana, adattandola, di volta in volta, 
fino a subire un notevole allargamento nel periodo pa- 
leocristiano (sec. IV-V). Si pensa, infatti, che i cristiani 
di Siponto, come a Canosa, a Roma, a Napoli, abbiano 
utilizzato, sin da quando la nuova fede approdò sul 
litorale sipontino, la zona sepolcrale pagana preesisten- 
te, ampliandola e scavando nuove tombe sub divo. 

Si fa osservare che i due ampi piazzali, intercomu- 
nicanti e antistanti i vari ipogei, sono la conseguenza 
dell’apertura di cave di tufi operate dal Settecento in 
poi, pertanto si esclude una loro specifica funzione a 
scopo di culto esterno. 

Nelle immediate vicinanze, sempre in rapporto 
con l’antica città di Siponto, sono venuti alla luce altri 
ipogei nelle contrade di Santa Maria Regina, di Scoppa, 
di Minonno, ma nessuno di essi presenta la grandiosità 
e la suggestione della varietà degli impianti e delle 
strutture architettoniche di quelli di Capparelli. 

In parte nascosti da cespugli di more e di fichi 
d’India, sono ancora identificabili una decina di ipogei, 
precisando che, mentre alcuni sono stati distrutti per 
consentire la costruzione della Statale 89 per Foggia, 
altri sono ancora interrati. Di essi sono stati esplorati 
cinque. 

La loro lunghezza varia da un minimo di m 12 
ad un massimo di m 24. Lo sviluppo planimetrico è 
articolato ed irregolare (le piante che si presentano 
in questo lavoro sono tutte a scala 1:100), tranne che 
per l’ipogeo n. 2, dove i vasti ambienti, alcuni dei quali 
verosimilmente adibiti al culto, danno la sensazione 
architettonica di una basilica a tre ambulacri paralleli. 
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Tutta l’opera d’escavazione, i cubicoli, gli arcosoli, 
le colonne sono di ottima fattura e perfetta tecnica. 

Gli ingressi, ad eccezione di uno, sono stati rima- 
neggiati ed ampliati. Sul frontale roccioso dell’ipogeo 
n. 2, è stata individuata una croce (l’unica) in rilievo 
finora non segnalata da alcuno. 


Ipogeo n. 1, interno. 


ingresso 


Pianta dell’ipogeo n. 1. 
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Ipogeo n. 1, interno: particolare degli arcosoli. 


Gli interni presentano un'unica tipologia: vasti 
ambienti costituiti da un largo ambulacro centrale e 
due laterali, divisi da grossi pilastri di roccia su alcuni 
dei quali sono visibili delle nicchiette poggia lucerne, 
mentre, a tratti, sulle volte piane si aprono dei lucernari 
di forma rotonda di circa un metro di diametro. 

Gli arcosoli che si susseguono lungo le pareti 
hanno il profilo interno ribassato o trapezoidale e mo- 
strano tombe bisome o con un solo loculo; non mancano 
pure tombe terragne scavate nel banco tufaceo del 
piano di calpestio. 

Si evidenzia come nel tempo si sono verificate 
molti adattamenti e distruzioni: prima per cavarne tufi, 
facendo abbassare il livello del piano originario di più 
metri, poi, per adattarli a deposito di paglia, a ricovero 
per uomini ed animali, quindi completamente abban- 
donati, infine, oggi, alcuni utilizzati anche a discarica 
abusiva di materiale di vario tipo. 

Attualmente, quantunque la zona è stata vincolata 
e definita “parco archeologico”, la trascuratezza e l’ab- 
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bandono di questa interessante ed estesa zona di testi- 
monianze paleocristiane ancora persiste. 


rep A 


Ipogeo n. 2, particolare della croce sul frontone dell’ ingresso. 


i 1:100- 


Pianta dell’ipogeo n. 2. 
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Ipogeo n. 2, interno 


Ipogeo n. 3, ingresso. 
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® 


Pianta dell’ipogeo n. 3. 


[pogeo n. 3, interno. 
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3, interno: particolare. 


Ipogeo n. 


rosso originale 


Pianta dell’ipogeo n. 4. 
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Ipogeo n. 4, interno. 


Pianta dell’ipogeo n. 5 
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Ipogeo n. 5, l' ingresso visto dal fondo della lunga galleria. 


Ipogeo n. 5, interno. 
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MONTE SANT'ANGELO - “IUMETITE” 


IPOGEI 


In territorio di Monte Sant'Angelo, nella piana 
della frazione di Macchia, località /umetite, è ubicata 
l'omonima necropoli paleocristiana. 

Il sepolcreto s’articola tutto intorno alle pareti 
rocciose di un ampio piazzale sul cui lato destro s’allinea- 
no, inquadrati in profondi solchi ogivali, ben cinque 
arcosolii biloculati di buona fattura. 


Complesso di Iumetite, l'ampio piazzale. 

Sulla parete che fronteggia il varco d'accesso all’area 
cimiteriale, distinta per opportunità espositiva e per 
chiarezza nei confronti dei lettori, in due complessi, A 
e B, sono graffite alcune croci di vario tipo e diversi 
segni e simboli paleocristiani tra cui, inedite, tre stelle 
a cinque punte. 
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Iumetite, l’ingresso di centro visto dall’interno. 


Fasi Complesso A - E’ da 
Lia, questo fianco della roccia 
che si aprono più ingressi 
all’ipogeo, strutturato su 
due piani. I° interno, costi- 
tuito da due profondi ed 
imponenti ambienti, ha 
subito numerosi interventi 
che hanno completamente 
alterato la sua primitiva 
| Struttura. Originariamente 
esso doveva svilupparsi in 
due lunghi ipogei auto- 
\ j / nomi tra loro, ai quali si 
| / accedeva da separati in- 
% : gressi scendendo qualche 
_ scalino. 
Iumetite, pianta del complesso ipogeico. 


lumetite, secondo ingresso visto dall’interno. 


Oggi, dopo essere stato utilizzato prima come tufa- 
ra e in seguito a stalla, a fienile e a deposito d’attrezzi 
agricoli, il piano di calpestio dei due ambienti risulta 
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notevolmente abbassato e, questi ultimi, poiché è stato 
praticato lo sfondamento del comune setto roccioso, 
oggi si presentano intercomunicanti. 

I loculi sono stati completamente distrutti, l’unica 
traccia della loro esistenza 
sono le sagome degli 
arcosoli ancora rela- 
tivamente visibili in alto 
lungo le pareti. 

Il piano superiore, in- 
vece, costituito da una sola 
camera a baldacchino di 
ridotte dimensioni, ha con- 
servato la sua forma origi- 
naria malgrado siano stati 
demoliti i loculi per rende- 
re piana e utilizzabile 
l’intera superficie. La sua 
apertura, sviluppatasi in 
modo autonomo, conserva 
sullo stipite di destra, tra 

ALLA gli altri segni graffiati, una 
Particolare della croce graffita croce latina alquanto 
composita e dal particolare significato simbolico: l’e- 
stremità superiore dei bracci termina con un rombo. 
Secondo il linguaggio dei paleocristiani, il rombo, for- 
mato da due triangoli uniti per la base, il cui vertice al- 
to, teso verso il cielo, è simbolo d’ascensione, il secondo 
vertice, opposto verso il basso, l’inferno. 

Complesso B — Situato ad un livello leggermente 
superiore del terrazzo roccioso e distante una trentina 
di metri dal primo, il “Complesso B” si presenta con 
caratteristiche architettoniche particolari al punto da 
far pensare che la sua originaria funzione non sia stata 
quella di un luogo di sepoltura. Mancano, infatti, tracce 
d’elementi sepolcrali, mentre al centro della parete 
che fronteggia l’ingresso è scolpita, con la tecnica della 
puntinatura, una croce latina cerchiata e, a destra, vi 
è un incavo a guisa di abside. Tutto ciò fa pensare più 
ad un luogo di riunione, se non proprio ad una chiesetta 
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rupestre a servizio dell’area cimiteriale ipogeica circo- 
stante. 


lumetite, la data del 1695, incisa sull’ingresso del “Complesso B”. 
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Iumetite, interno del “Complesso B”. 


Sulla lunetta dell’ ingresso è incisa la data del 
1695. É da ritenere che essa si riferisca al periodo in 
cui vennero fatti ampliamenti e modifiche, destinando 
la “cripta” ad abitazione di campagna. Ciò trova confer- 
ma nel fatto che ad essa è stata affiancata, integrandosi, 
probabilmente nella prima metà del Settecento, una 
“torretta” in muratura con due ambienti, uno dei quali 
è architettonicamente ben curato con funzione di grande 
“camino”. 

Il suo interno presenta sull’intonaco delle pareti 
la peculiarità d’alcuni graffiti reffiguranti immagini 
umane stilizzate che prescindono nettamente da un 
contesto di natura religiosa, ma si prestano ad essere 
interpretate in chiave antropologica. Non mancano, 
però, sia in questo ambiente che nel vano attiguo, veri 
e propri disegni, elaborati a sgraffio, di altari o prospetti 
di chiese, tra cui uno sembra immediatamente ricordare 
l’altare del Santo Sepolcro di Gerusalemme. 
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lumetite, “Complesso B”: particolare architettonico del camino. 
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CHIESE 


Grotta delle Colonne, ingresso. 


MATTINATA - “COPPA DEL PRINCIPE” 


GROTTA DELLE COLONNE 


A Mattinata, nei pressi del porto, in località Coppa 
del Principe, tra alcuni complessi rupestri paleocristiani 
ormai scomposti ed utilizzati ad ovili o, alcuni, addirittura 
distrutti, preceduto da un piazzale quasi circolare, si 
trova un’ampia caverna, il cui accesso ad arco ribassato 
è caratterizzato dal fatto di essere costruito con la 
tecnica del muro a secco, al di là del quale, però, si no- 
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tano gli stipiti ben elaborati in pietra da taglio di una 
probabile primitiva entrata. All’interno, cinque grosse 
colonne cilindriche (da qui la sua denominazione di 
“Grotta delle Colonne”), variabili nella circonferenza 
e nell’altezza, rispettivamente, da m 2,70 a m 3 e da 
m 1,00 a m 2,50, disposte in modo irregolare, rivestite 
di mattoni di pietra e intonacate, sostengono la volta 
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Pianta della “Grotta delle Colonne”. 


a cupola schiacciata al centro della quale si apre un 
lucernario circolare. La grotta non presenta alcuna 
traccia di loculi, né segni d’altro genere, anche se, 
sulla scorta di testimonianze di gente anziana del 
posto, un tempo s’intravedevano accenni d’affreschi. 
Tali elementi hanno indotto il prof. Raffaello Battaglia, 
dopo averla visitata in occasione di una campagna 
paleo-etno-geografica sul Gargano, ad ipotizzare che 
essa, dopo essere stata quasi certamente frequentata 
dall'uomo dell’età della pietra, sia diventata in seguito 
un luogo di riunione o forse una chiesa dei primi 
cristiani della zona. 
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“Grotta delle Colonne”, tana 
MONTE SANT'ANGELO: PULSANO 


CHIESA DI S. MARIA 


A Pulsano, un altopiano a circa km 8 a SO di 
Monte Sant'Angelo, in territorio di questo, non lontana 
dalle terrazze preistoriche di Coppa Avatra e Coppa 
Maselli, si trova l'abbazia di S. Maria. 

Fssa è raggiungibile anche da Manfredonia, percor- 
rendo una carrareccia che s’innesta all’altezza della 
masseria Cozzolete. Suggestiva dal basso la visione. 

Il complesso, inerpicato sul ciglio della collina, 
domina il golfo di Manfredonia e tutta la pianura cir- 
costante. 

La prima fondazione della badia, sorta nei pressi 
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di una grotta naturale, dove, secondo alcuni studiosi, 
in epoca protostorica, si praticava il culto delle acque, 


L'Abbazia di S. Maria di Pulsano vista dalla sottostante pianura. 


risalirebbe, a dir del Sarnelli, al VI secolo d. C. per me- 
rito di Tulliano, duce delle armi sipontine, e per volere 
di Silvia Anicia e del senatore romano Gordiano 
Frangipane, genitori di S. Gregorio Magno, e quindi 
affidata ai monaci Benedettini dell’ordine di S. Equizio. 

Alla sua direzione si sono alternati più ordini mo- 
nastici fino alle soglie dell’anno mille, quando, più volte 
saccheggiata da scorrerie arabe, ha avuto inizio l’abban- 
dono progressivo dei monaci e, di conseguenza, l’inevita- 
bile sua decadenza. 

L'attuale complesso badiale si deve, invece, al mo- 
naco benedettino ed asceta S. Giovanni Scalcione da 
Matera che, nel suo lungo peregrinare, più volte visitò 
la Grotta di S. Michele a Monte Sant'Angelo, fino a 
quando, attratto dalla misticità del luogo e per divina 
rivelazione, si stabilì sul colle di Pulsano dove, nel 1129, 
con i suoi primi discepoli, fondò una nuova congregazio- 
ne, quella dell’Ordine degli Fremiti Pulsanesi, l’unica 
che abbia avuto origine dalla Capitanata. 

Egli riparò le antiche fabbriche ed ingrandì la 


dà 


Chiesa di S. Maria di Pulsano, particolare dell’abside. 


chiesa, adibendo per abside la cappella rupestre sotto 
il titolo di S. Maria. 

La nuova comunità monastica seguì fin dall’origine 
una rigidissima interpretazione ed attuazione della 
Regola di S. Benedetto che imponeva il lavoro agricolo 
e favoriva l’eremitismo in particolare durante i periodi 
“forti” dell’anno liturgico della Chiesa. 

Ben presto l’Ordine si diffuse in tutto il Gargano, 
la Capitanata e, in seguito, quella di Pulsano divenne 
la Casa Madre di numerosi nuovi monasteri non solo 
in Puglia, Basilicata (terra d’origine di S. Giovanni) e 
in Abruzzo, ma anche in altre regioni dell’Italia centro- 
settentrionale fino a raggiungere l’altra sponda dell’A- 
driatico nelle isole di Melita, oggi Mljer, e di Lesina, at- 
tuale Hvar, nell’ex Iugoslavia. 

Attigui all’abside, che costituisce l'elemento archi- 
tettonico intorno al quale si è sviluppato tutto il comples- 
so abbaziale, vi sono due altri ambienti ricavati nel 
banco calcareo ai quali si accede tramite arcate laterali. 
Le due grotte sono illuminate dal rosone dell’unica 
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navata del sec. XII per mezzo di graziose arcatelle 
sostenute da colonnine di diversa altezza ornate di raf- 
finati capitelli. 

l’altare maggiore era dotato di un’icona della 
Madre di Dio, una Madonna Nera con il Bambino, dipin- 
ta a tempera su tavola lignea a fondo dorato, datata al 
XIII secolo, sacrilegamente trafugata da ignoti ladri nel 
1966. 


MATTINATA - SPERLONGA 


S. STEFANO 


In località Sperlonga, non lontana da Mattinata, su di 
una piccola altura al centro delle circostanti ed amene 
valli, si trovano ancora i consistenti ruderi dell’ex 
convento di S. Stefano, edificato nel sec. XI sull’area di 
una necropoli ipogeica del IV-V secolo. 

Gli ipogei, in parte incorporati nelle fondamenta 
delle fabbriche, nell’alto Medioevo probabilmente 
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ospitarono alcuni monaci, forse basiliani, desiderosi di 
vivere in solitudine, nella preghiera e nella penitenza, 
i quali finirono poi per costituire una piccola comunità 
monastica. 

Sull’origine del convento, tuttavia, non si ha, al 
momento, alcuna notizia. Nei documenti compare per 
la prima volta col titolo di S. Stefano in una bolla di 
papa Alessandro III del 1177, indirizzata al Priore Anto- 
nio di Pulsano, in cui si confermavano tutti i possedimenti 
della Badia di Pulsano, tra cui “Monasterium Sancti 
Stephani quod in Matinata consistit cum pertinetiis 
suis” (trd.: “Il Monastero di Santo Stefano che si trova 
presso Mattinata con tutte le sue pertinenze” .). 

A tale data, dunque, il monastero era una dipen- 
denza di Pulsano. Ma, nella seconda meta del sec. XII, 
esso passò all'Abbazia di Monte Sacro (874 m s. 1. m.), 
fondata agli albori dell’XI secolo in territorio di Mattinata, 
i cui monaci erano soliti trascorrervi i rigidi inverni 
garganici. 

L'annessa chiesa, che verosimilmente costituisce 
il nucleo primitivo, è di forma rettangolare e misura 
esternamente m 8,30 x 5,65. Negli anni cinquanta del 
XX secolo vi era ancora un diruto altare e sulle pareti 
laterali era ancora possibile scorgere consistenti tracce 
di affreschi. 

Per sottrarli all’incuria del tempo e ad atti di 
vandalica dispersione, alcuni arredi scultorei furono 
trasportati e custoditi, intorno agli anni Sessanta del 
XIX secolo, in casa dell’Arciprete don Giuseppe Azzaro- 
ne, in seguito, i bassorilievi raffiguranti l'Eterno Padre, 
l’Ascensione di Cristo e varie statue, hanno trovato una 
sistemazione più consona sul frontone della chiesa 
parrocchiale e all’interno di questa. 

Oggi il complesso monastico risulta completamente 
compromesso e spoglio. Solo l’ingresso rettangolare in 
pietra lavorata della chiesa conserva la sua decorazione 
a losanghe e a rosette del sec. XV. In una sovrastante 
edicola a tutto sesto, vi era una statua di pietra del sec. 
XIV raffigurante il re Davide mentre suona la lira, 
conservata ora, con altre statue e reperti vari, presso 
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la collezione degli eredi del benemerito Farmacista di 
Mattinata dr. Matteo Sansone. 

Al monastero si accede tramite un portale bugnato 
di ottima fattura (sec. XV-XVI). Sulle bugne e sugli sti- 
piti, ma anche su alcuni conci delle murature interne 
ed esterne, si notano graffiti, date, nomi e simboli. Di 
questi ultimi, alcuni sono ispirati a devozione, altri, 
invece, sembrano segni decisamente dissacratori, legati 
al mondo della superstizione e della magia, come, per 
esempio, una croce latina rovesciata, decussata nella 
parte mediana del braccio lungo e orbicolata in tutti i 
punti estremi. 


MONTE SANT'ANGELO - SCANNAMUGLIERA 


CHIESA DI OGNISSANTI 


Salendo una delle mulattiere che da Macchia 
Madonna delle Grazie s’inerpica per arrivare a Monte 
Sant'Angelo, a quota 410 m circa s. |. m., s'incontra la 
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chiesa di Ognissanti, inserita in uno dei più incantevoli 
paesaggi rupestri del Gargano, cavata nella roccia del 
versante destro di Valle Scannamugliera. 

Tale toponimo non è altro che la corruzione popo- 
lare della denominazione della valle in uso nell’alto 
Medioevo, Scanderh Molelrh, che, spiega Marcello Ca-_ 
vaglieri, citando il Pellanegra, “n lingua gotica risuona: 
forte e grande a salire”, per indicare come l’ascesa al 
monte è faticosissima (cfr. M. Cavaglieri, // Pellegrino 
al Gargano, Macerata, 1680, p. 436). 

Il percorso è caratterizzato per lunghi tratti da 
una serie di scale scavate nella roccia da contadini, 
pastori e devoti per rendere la salita più agevole, tanto 
che, i pellegrini l’hanno denominata “Scala Santa”, 


Veduta dell’accesso alla chiesetta di “Ognissanti” 


“Santa” anche perché ad essa erano legate alcune par- 
ticolari pratiche penitenziali. 

Attorno alla chiesa, nel IX secolo, sotto l’incalzare 
delle frequenti scorrerie arabe, ma, forse, anche per 
una precedente presenza monastica o di santi eremiti, 
gli abitanti della sottostante pianura, dettero vita ad 
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un agglomerato civile, costituito da abitazioni in rupe 
di uno o due grotte intercomunicanti e tutte fornite di 
camino, collegate le une alle altre ai diversi livelli di 
piano da viottoli e da scalinate incavate nel banco) 
roccioso. 

Sono, infatti, osservabili i comuni servizi come le 
cisterne, i luoghi di riunione, i recinti per gli animali, 
torchi, e forni. 


Ognissanti, la lunga scalinata rocciosa. 


La “Scala Santa”, fino alla metà del sec. XX uno 
dei più frequentati itinerari sacri che conducevano al 
Santuario di S. Michele sul Gargano, conserva ancora 
le testimonianze materiali del passaggio di lunghe teorie 
di pellegrini: numerose croci, piccole e grandi, greche 
e latine di vario tipo, incise o scolpite indelebilmente 
sulle pareti rocciose che accompagnano il tortuoso 
sentiero, lungo il quale non è raro imbattersi in tratti 
rupestri segnati dal santo sigillo di Cristo, alla cui base 
spesso si trova una tomba. Uno di questi appare piuttosto 
interessante per la grandezza e l’originalità delle 
incisioni: una croce greca affiancata da un’altra inscritta 
in un cerchio. 
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Antistante la chiesa vi è uno spiazzo recintato 
sulla destra da un alto muro a secco, costruito a stra- 
piombo della valle sottostante, con funzione d’ovile. 
Attualmente si presenta con due ingressi. Quello origi- 
nario, il frontale, a causa del crollo della parte destra, 
è stato riadattato con un muro a secco. 

L'ambiente interno è usato come deposito di paglia 
e fieno, pertanto si presenta in condizioni molto precarie. 


a 
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É un unico vano rettangolare interamente scavato nella 
roccia con due gradini che delimitano l'aula dalla sopra- 
elevata abside, al cui centro si possono notare i resti 
di un altare. 

Su stipiti e muri sono graffite numerosi segni di 
croce, qualcuna è dipinta, mentre dieci altre, intenzional- 
mente scolpite e dipinte di colore rosso, si susseguono 
lungo le pareti, segno di consacrazione, metà nell’aula 
e metà nell’abside. 

Sulla destra, dov'è una piccola abside, sospeso 
alla volta, si nota un capitello che fa intendere come 
originariamente la chiesetta non fosse priva di decorosi 
arredi architettonici. 

Ma più che si fanno ammirare e destano un note- 
vole interesse sono gli affreschi dipinti sulla parete 
sinistra di fronte all’ingresso, ascrivibili al XIII secolo. 
Si tratta di due grandi riquadri delineati da una cornice 
di colore rosso, eseguiti da qualche devoto artista anoni- 
mo, 0, più probabile, da uno del luogo, secondo schemi 
pittorici ispirati ai modelli bizantini, ma che rientrano 
nell’ambito dell’arte pittorica pugliese del tardo Me- 
dioevo. Il primo raffigura un S. Michele con ampie ali, 
testa nimbata e capelli inanellati; indossa la tunica con 
loros imperiale, stringe nella destra la lancia terminante 
a crocetta e nella sinistra regge l’orbis, il rituale globo. 


Ognissanti, particolare del capitello sospeso alla volta. 
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Pianta del complesso Ognissanti. 
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di Li Aa Lin Ri RENE 9 
Ognissanti, particolare dell’affresco di S. Michele, 
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Ognissanti, particolare del S. Michele. 


L'altro, in un grande rettangolo, propone un pre 
ciso programma iconografico tipico degli sche 
bizantini: Madonna col Bambino a sinistra, al centr 
il Cristo Pantocratore e la Crocifissione a destra, val 
a dire la nascita, la morte e la gloriosa resurrezion 
di Cristo, l’imponderabile mistero salvifico della fede 
cristiana. 
Solo il dipinto della Vergine col Bambino, tuttavia; 
è possibile ancora (ma fino a quando?) ammirare anche 
se, come il precedente affresco, è illeggibile nella sua 
parte inferiore e versa in una condizione del tutto pre: 
caria. Si fa notare che sotto quest'opera pittorica, la 
roccia è stata scolpita a mò di muro reticolato. La Madre 
di Dio è raffigurata secondo il modello dell’Odigitriz 
(protettrice dei viandanti) e dell’Fleusa (Madonna delli 
tenerezza). Indossa il manto azzurro e la veste rossa 
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6orregge con la destra il Bambino, cinto di una veste 


Hello stesso colore e in atto di benedire secondo l’uso 
atino. 


( 
)gnissanti, l'affresco della Madonna. Sotto, particolare del volto. 
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Della parte centrale del dipinto, purtroppo, resta 
ben poco, si distinguono solo alcuni residui elementi 
del Cristo Pantocratore e le due lettere dipinte, / e $ di 
Jesus; per quanto riguarda la Crocifissione, tranne il 
nimbo, il volto di Cristo reclino sulla spalla destra, i 
bracci laterali della croce e di quello superiore con la 
scritta esegetica JESUS NAZARENUS / REX JUDEORUM, 
è quasi interamente scomparsa. 

A prescindere dal degrado causato dall’incuria 
del tempo e dall’ignoranza degli uomini, questi affreschi 
si presentano deturpati anche per le numerose iscrizioni 
votive eseguite a sgraffio da pellegrini e penitenti che 
qui sostavano prima di dare l’ultimo balzo e raggiungere 
sulla vetta del monte la santa grotta di S. Michele. Tali 
iscrizioni, in ogni caso, oggi sono preziose da un punto 
di vista documentario. Molte di esse furono vergate da 
mani esperte nello scrivere: o provetti scrivani 0 persone 
d’agiate condizioni che avevano al loro seguito qualche 
buono scrivano. Va tenuto presente, infatti, che scrivere 
a sgraffio su un muro è molto più difficile che non scri. 
vere ad inchiostro su pergamena, e ciò rafforza quanto 
appena si è detto sulla perizia degli autori. C'è da ag- 
giungere che, solo sulla cornice del dipinto di San 
Michele sono graffiti anche numerosi scudi araldici, 
verosimilmente di crociati. 

Le iscrizioni sono tutte in lingua latina con lettere 
minuscole gotiche come scrittura di base, frequente- 
mente con caratteri molto minuti sì da rendere sovente 
la loro lettura difficoltosa ed incerta. 

Quasi tutti i nomi sono preceduti dall'espressione 
hic fuit (qui venne), come, per così dire, attestato di 
presenza, e seguiti molto spesso dagli appellativi clericus, 
presbiter, peccator, frater, ecc.. Qualche persona ha 
tenuto a precisare di aver compiuto il viaggio con il 
figlio o con la figlia, altri annotano la loro provenienza: 
Barense, de Mantua, de Imola, de Padua, de Riano, 
Roma e altre città non identificate, ma molto probabil- 
mente del nord Europa. 

Non mancano tra i graffiti quei segni e simboli cui 
si è fatto cenno per i precedenti complessi. Distintamente 
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poi, a destra dell’abside, a circa cm 30 dal pavimento, 
è graffita sulla roccia una grande barca a due alberi, 
lunga m 1,10 e alta m 0,22, formata da nove linee, 
sull’ultima delle quali si scorgono alcune figure umane. 
Il graffito rappresenterebbe per alcuni studiosi la biblica 
“Arca di Noè”. 


Ognissanti, graffito della barca. 
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Figli di 


Ognissanti, interno: particolare di altri graffiti. 
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EREMI 


MONTE SANT'ANGELO - “SCANNAMUGLIERA” 


S. LUCIA 


Sul sentiero per Ognissanti, quasi al vertice della 
valle “Scannamugliera”, s'incontra l’eremo denominato 
S. Lucia (sec. V-VI), recintato da un alto muro a secco, 
in condizioni precarie e d’abbandono. 

L’interno, formato da due attigui ed intercomuni- 
canti ambienti scavati nella roccia, conserva ancora 
alcuni giacitoi. Sulle pareti sono graffiate innumerevoli 
croci d’ogni dimensione, segni e simboli vari. La volta 
a cupola del vano destro è dotato al centro di un grosso 
lucernario rotondeggiante e ospita un interessante 
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graffito diversamente interpretato: alcuni affermana 
che sia la raffigurazione di un pellicano nell’atto di 
scarnificarsi il petto per dar forza col suo sangue la 
chiocciata, aggredita da un serpente (simbolo di Cristi 
che, sacrificandosi sulla Croce, salva l'umanità dal pec: 
cato); altri, invece, pensano si tratti di un’aquila ad ali 
spiegate mentre afferra con il rostro un serpentelli 
attorcigliato (simbolo di Cristo che difende la Chiesa 
dal maligno). 


Fremo S. Lucia, Interno. 


Il graffito del “Pellicano” 
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MONTE SANT'ANGELO - PULSANO 


GLI EREMITAGGI PULSANESI 
A, Eremo $, Giovanni M.Eremo $. Margherita 
Pira: a N Eremo $. Gigio 
La ondinchi O. Eremo S. Gregorio Magno 
C, Eremo Cantina: E Fremo ssp 

Carcere Eremo S. Nicola dî Mira 
E. Eremo Mandre Fremo $. 
F, Eremo S. Caterina $, Eremo S. Simeone 
Gi.Eremo Lo Studio | 
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Molti erano i monaci pulsanesi che si consacrarono al 
una stretta vita eremitica, isolandosi in speciali cellt 
naturali o ricavate nella roccia, ampliate e strutturati 
a volte con muro a secco, sugli abissi paurosi delle vall 
circostanti l'Abbazia Madre. 

Non a caso, infatti, una di queste valli, prescelti 
da molti monaci per la sua asperità ed inaccessibilità 
ha assunto il nome, conservato fino ad oggi, di “Valk 
dei Romiti”. 

Sono stati localizzati 24 eremi, grandi e piccoli 
e, tramite un'attenta lettura dei documenti dell’epoca 
si conoscono i loro nomi. Molti altri sono ancora di 
visitare con una più accurata ricognizione delle valli 
A titolo esemplificativo, ma anche per ovvi motivi logi 
stici, in questo catalogo, come nella mostra, presen 
tiamo solo alcuni tra i più interessanti e considerevol 
d’attenzione. 


SAN GIOVANNI DA MATERA 


5 ni 
Pulsano, eremo “S. Giovanni da Matera”: ingresso. 


Si trova in fondo al vallone di Pulsano, all’incrocio 
delle due valli Campanile e Romiti. L'ingresso è sormon- 
tato da una lunetta sulla quale, in una cornice moresca, 
è dipinta una Madonna con Bambino tra un angelo a 
sinistra e, a destra, un religioso inginocchiato con rosa- 
rio in mano. Sul frontone roccioso è graffita una croce 
greca, un’altra latina con i bracci superiori uniti da un 
triangolo (simbolo cosmico) è graffiata sulla parete 
sinistra della grande apertura posteriore dell’eremo. 

Il suo interno è completamente nudo d’ogni 
ornamento. 


Pulsano, eremo “S. Giovanni da 
Matera”: particolare della croce sul 
frontone dell’ingresso. 


DI 
(6) 


LA RONDINELLA 


Pulsano, l'eremo “La Rondinella” visto dall’Abbazia. 
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Alle spalle dell’eremo di San Giovanni da Matera, 
si scorgono, sul soprastante, impressionante e vertigi- 
noso ciglio roccioso di Coppa La Pinta, i ruderi di due 
ambienti delimitati da strutture murarie dirute e di 
una cella scavata nella roccia di piccole dimensioni, 
spoglia e con la presenza di qualche giacitoio. Il nome 
Rondinella con probabilità si deve alla sua posizione 
simile a quella che le rondini assumono allorché devono 
spiccare il volo. 


IL PINNACOLO 


Sullo stesso versante, ad un’altezza considerevole 
ed in posizione di difficile accesso, si trova l'eremo 
Pinnacolo. 

L’interno è composto di due vani, uno dei quali 
contiene un altare di pietra al cui centro si apre una 
nicchia. Ai lati vi sono due affreschi, l’Immacolata 
Concezione con la seguente scritta: IN CONCEPTIONE 
VIRGO IMMACULATA FUISTI / ORA PRO NOBIS PATREM 
CUIUS FILIUM PEPERISTI. A sinistra, in condizioni 
molto precarie, l’immagine di S. Giovanni Battista e il 
versetto evangelico: INTER NATOS MULIERIUM NON 
SURREXISIT MAIORI BAPTISTAE. 

AI centro della volta poi, è affrescata una colomba, 
simbolo dello Spirito Santo con chiaro riferimento 
all'episodio del battesimo di Gesù. 


IL MULINO 


MT. SEE) 
Pulsano, eremo “il Mulino”: panoramica. 


Su di uno strapiombo della valle dei Romiti, 
fronte all’eremo della “Rondinella”, domina la vall 
sottostante il grande complesso eremitico detto Mulin 
forse per la presenza di una macina ricavata dalli 
roccia e di una profonda fossa (dal lat. Fovea) destinati 
a deposito di frumento. 

Questo eremitaggio è formato da più ambienti 
circa sette celle ricavate nella roccia con ampio spiazz 
antistante a ciascuna. Tutto il complesso è circondati 
da lunghe e spesse mura perimetrali che fanno intenderi 
come, nel passato, esso sia stato anche un discreti 
centro economico a servizio dell’intera comunità mona 
stica pulsanese. 

Sulle pareti di qualche cella è possibile ravvisari 
ancora labili tracce d’antichi affreschi. 
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Pulsano, l’eremo 


LO STUDIO 


va ET nc 


PA 


Pulsano, eremo “lo Studio”: la lunga e pericolosa scalinata. 


Non molto distante dal precedente, inserito nell’af 
fascinante habitat della valle Campanile, traforata d 
numerosi grotticelle - eremi, spicca per la sua ampiezz 
e per la particolare conformazione dell’alto coston 
rupestre, l'eremo denominato “lo Studio”, probabilmen 
te, ipotizza A. Cavallini, perché in origine era dedicat 
a S. Teodoro Studita, abate e riformatore di monaci (4 
826). 

Ad esso si arriva salendo dal fondovalle una lunga 
stretta e pericolosa scalinata cavata con arditezza nel 
duro sasso dai pazienti e laboriosi monaci. 

L’interno, di più vani scavati parte nella roccia 
parte ricavati in muratura appoggiata ad una preesi 
stente cavità naturale, contiene alcune interessant 
testimonianze pittoriche. In particolare, in una di quest 
celle, si può ammirare un intero ciclo d’affreschi: 
destra della parete frontale, sullo sfondo di una probabili 
aurora, è raffigurata la scena di un eremita dalla barb: 
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Pulsano, eremo “lo Studio”: ingresso. Si noti la conformazione della roccia. 


lunga e bianca, vestito di semplice sacco, orante con 
il rosario intrecciato tra le mani giunte ed inginocchiato, 
mentre dall’alto sopraggiunge un corvo, per offrirgli 
del cibo. Tale tema è stato spesso trattato anche dai 
grandi artisti del Medioevo, ispirandosi ad episodi della 
vita di S. Benedetto, di S. Gregorio Magno e di S. Giro- 
lamo. 

A sinistra, troviamo, secondo il modello classico, 
il dipinto della Pietà, di cui, purtroppo, è visibile distinta- 
mente il Cristo deposto sul grembo della Madre, qualche 
particolare di questa, il tutto reso con senso di profonda 
pietas, e la parte superiore della Croce. 

Altri due affreschi, infine, sono realizzati sulle 
pareti laterali, raffiguranti a sinistra, S. Antonio di 
Padova con libro ed il Bambino Gesù, e, dall’altra parte, 
verosimilmente, S. Antonio Abate. Ambedue questi 
affreschi sono in un migliore stato di conservazione 
rispetto ai primi. 

L'intero ciclo pittorico, per tecnica, per stile e per 
la scelta iconografica, richiama il primo periodo in cui 
l'Abbazia di Pulsano venne affidata all'Ordine dei Frati 
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Francescani, vale a dire intorno al XVII secolo. 

In un’altra cella attigua, coronano la volta, forati 
al centro da un lucernario circolare, una serie di voli 
di angeli alati, qualcuno dei quali presenta sulla bocce 
un foro che, probabilmente sosteneva una tromba. 
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Pulsano, affreschi di destra. 
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Pulsano, eremo “lo Studio”, affresco: la Pietà. 
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Pulsano, eremo “lo Studio”, affresco: S. Antonio di Padova. 
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Pulsano, eremo “lo Studio”: uno degli ambienti interni. 


Pulsano, particolare della volta affrescata. 
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Pulsano, particolare di un angelo affrescato sulla volta. 
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SAN NICOLA 


Pulsano, eremo “S. Nicola”: i due ingressi. 


Se per raggiungere l’eremo “Studio” occorre salire, 
per arrivare a quello di San Nicola di Mira bisogna 
scendere una lunga e scenografica scalinata tutta inta- 
gliata nel sasso lungo le balze della valle immediata- 
mente sottostante il complesso abbaziale. 

L'eremo ha due ingressi posti ad angolo, uno dei 
quali presenta scolpita sullo stipite di destra, inscritta 
in un quadrato, una croce patente con un’altra più 
piccola al centro. Dalla presenza di alcuni elementi 
architettonici, s’intuisce che questo ingresso, dopo un 
probabile crollo della parte sinistra, ricostruita con un 
muro a secco, è stato aperto in tempi successivi rispetto 
a quello originario. 
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La parte interna, costituita da due ambienti ir 
roccia, divisi tra loro da murature, conserva, là dov 
l’intonaco è riuscito a sottrarsi all’incuria del tempo 
al vandalismo degli uomini, alcuni affreschi, tra cu 


Pulsano, eremo “S. Nicola' 
particolare della croce scolpiti 
sullo stipite d’un ingresso 


Pulsano, eremo “S. Nicola”: particolare delle dirute strutture interne 
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una graziosa e garbata Annunciazione, una Crocifissione 
con religiosi oranti, un monaco e un vescovo con abiti 
solenni, mitra e pastorale (S. Nicola di Mira?), infine, 
in un altro riquadro accanto, in gran parte rovinato 
per la caduta dell’intonaco, un santo e vetusto abate 
(S. Pacomio?). Quest'ultimo dipinto, forse il più antico, 
databile tra il XIII e il XIV secolo, presenta una buona 
tecnica d’esecuzione e grande sensibilità artistica soprat- 
tutto nella scelta dei colori molto tenui e delicati. 


Pulsano, eremo “S. Nicola”: le pareti affrescate. 
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Pulsano, eremo “S. Nicola”, particolare: affresco dell’Annunciazione. 


Pulsano, eremo “S. Nicola”, particolare: affresco della Crocifissione 
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SA Ae 


Particolare della Crocifissione. 


Pulsano, eremo di S. Nicola: dipinto di un santo Abate. 
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SANT'ARCANGELO 


Nelle immediate vicinanze dell’abbazia, adagiato 
sul limite di un alto dirupo, vi è l'eremo Sant'Arcangelo, 
costituito da tre piccole celle intercomunicanti scavate 
nella roccia e da una cappella in muratura adesso 
diruta. 

L’interno delle celle è del tutto spoglio, tuttavia è 
interessante osservare la rete di piccoli canali scavati 
nel pavimento di roccia, confluenti in piccole conche 
destinate a raccogliere l’acqua piovana. 

Scrittori dello spessore dell’Ughelli e del Baronio 
asseriscono che in quest’eremo soggiornò sia S. Fran- 
cesco d'Assisi nel 1216(?), sia il papa S. Celestino V nel 
1294, prima di fuggire a Vieste, dove fu arrestato dai 
soldati angioini e quindi condotto nella rocca di Fumone. 
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SIPONTO, LOCALITÀ “CAPPARELLI” 


Ipogeo n. 1, interno: particolare di arcosoli con loculi. 


TO 


Ipogeo n. 2, interno: particolare di un interno. 


Ipogeo n. 3, interno: particolare interno. 


MONTE SANT'ANGELO, COMPLESSO “IUMETITE” 


Panoramica esterna del complesso con l’ampio piazzale. 
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MONTE SANT'ANGELO, COMPLESSO “TUMETITE” 


“Grotta delle Colonne”: interno. 
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MONTE SANT'ANGELO, ABBAZIA DI PULSANO 


La chiesa romanica con la vetusta cappella rupestre che funge da abiside. 
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MONTE SANT'ANGELO, LOCALITÀ “SCANNAMUGLIERA” 


Chiesa di “Ognissanti”: l'interno con gli affreschi. 
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Particolare dell’affresco del S. Michele. 
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Particolare dell’affresco della Madre di Dio. 
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MONTE SANT'ANGELO, LOCALITÀ PULSANO 


Eremo “Pinnacolo”: particolare dell’interno. 
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Eremo di S. Giovanni da Matera: particolare della lunetta dell’ingresso. 
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Eremo “Studio”: la lunga e pericolosa scalinata cavata nella roccia. 
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Eremo “Studio”: particolare degli affreschi all’interno di un ambiente (lato 
destro). 
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Eremo “Studio”, affresco: eremita in preghiera e corvo ristoratore. 
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, affresco: la Pietà. 
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Fremo “Studio 
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Eremo “Studio”: uno degli ambienti interni con la volta affrescata. 
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Eremo “Studio” particolare: angioletti affrescati sulla volta. 
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Eremo “Studio”: particolare di un angioletto. 
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Eremo “San Nicola”: l’interno affrescato. 
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Eremo “San Nicola”: particolare della Vergine Annunziata. 
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Eremo “San Nicola”: l’affresco dell’adorazione della Croce. 
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Eremo “San Nicola”: particolare palinsesto dell’adorazione della Croce. 


94 


Eremo “San Nicola”: dipinto di un Santo abate. 
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